




È per me un grande onore l’essere stato
prescelto dalla benemerita Società Sarda
di Scienze Naturali a preparare l’introdu-
zione a questo volume destinato ad illu-
strare le “Montagne della Sardegna”. E ne
sono tanto più lieto, in quanto non posso
derivare questo riconoscimento dalla mia
attività scientifica in questo campo mera-
viglioso; tanto che penso di poter ritenere
di doverlo all’affetto che, da quando venni
in Sardegna, ormai dal lontano 1955, ho
sempre nutrito per questa Isola stupenda.

Ma ora bisogna che non illuda i lettori di
questo bel volume, e faccia davvero quello
che mi è stato commesso: una introduzione
generale alla conoscenza della montagna
sarda. E qui cominciano le difficoltà. Per-
ché una cosa è sicura: l’interno della Sarde-
gna, in gran parte montagnoso, presenta
degli aspetti caratteristici che non si trova-
no, se non episodicamente, in altre parti d’I-
talia; aspetti tuttavia che non si possono far
rientrare in qualche schema generale, come
vi rientrano invece le Alpi, gli Appennini, le
montagne della Sicilia... Se mai, si potrebbe
dire, che le caratteristiche dei monti sardi
sono differenti, sia pure, fra di loro, ma co-
munque in certo senso “opposte” a quelle
delle montagne italiane che ho citato.

Ma, prima di tutto, qualcuno dei lettori
si porrà certamente, ancor prima di legge-

re, una domanda preliminare: “Ma in Sar-
degna, ci sono proprio montagne vere?”. E
non si può negare che, almeno in apparen-
za, molte cose rendono la domanda tutt’al-
tro che irragionevole.

Anzitutto, le quote a cui arrivano i
monti sardi. È ben vero che l’isola è ricca
di montagne, tanto che l’altitudine media
di tutta la Sardegna si avvicina ai 300 m;
ma le massime vette, che culminano sul
Gennargentu nella Punta Lamarmora, sor-
passano di poco i m 1800 sul livello mari-
no: e sono quattro in tutto! Nel Supramon-
te non si raggiunge quota 1500; i Tonneri e
il Limbara sorpassano, e non di molto, i
1300 m; tutta la Sardegna meridionale ha
tre cime che sorpassano, e di poco, quota
1200. E infine, quasi a farlo apposta, le
cime più alte – e in prima fila il Gennar-
gentu – sono quelle che, viste da lontano,
hanno meno l’aspetto “alpestre”; e solo da
qualche punto di vista – esemplare fra que-
sti l’Ortobene, da cui compare, come un
magico scenario, la sfilata dei monti dolo-
mitici della Barbagia – si può avere una vi-
sione panoramica non troppo indegna
rispetto a quelle, celebri, delle Alpi.

Se aggiungiamo ancora il fatto che sui
monti della Sardegna, o si arriva troppo fa-
cilmente in vetta con le auto – e, una volta
arrivati, il panorama che se ne gode non è
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Fig. 1. Profilo delle montagne calcaree del Supramonte

dal Corrosi a P. SaPruma.

quello dei passi della statale delle Dolomi-
ti! – o. per raggiungerle, bisogna scarpina-
re a lungo su sentieri incerti e non segnati
in alcun niodo, ci convinciamo facilmente
che non è affatto innaturale che molti sardi
conoscano pochissimo le loro montagne.
Se poi, fra di loro, c’è qualcuno – e sono
parecchi – ad avere la passione della mon-
tagna, allora egli va sulle Alpi, in Vai
d’Aosta, sulle Dolomiti, in Svizzera: su
montagne iere, che molti sardi infatti
conoscono assai bene.

Ma non posso rimproverarli per ciò.
perche altrettanto, a suo tempo, era succes-
so proprio a me. Quando nel 1955 arrivai,
v incitore di concorso a cattedra, in Sarde-
gna.

Trovai nella mia nuova sede cagliarita-
na. assieme a tante cose simpatiche ed
apprezzabili, un unico neo: la necessità di
rinunciare, nei periodi di mia permanenza
qui, alla mia passione – io, nato sulle spon-
de del Mar Ligure. e che pure non so nuo-

tare! – per la montagna. Di fatto, per anni,
qui in Sardegna ho imparato ad ammirare i
monumenti, i paesaggi, lo splendido mare,
le manifestazioni tradizionali e tutto ciò
che il turista apprezza più facilmente: sulle
montagne sarde (il Linas, i Sette Fratelli, i
Tacchi, il Gennargentu... ) mi ero invece
recato solo saltuariamente, e senza ripor-
tarne una particolare impressione. Anch’io
cioè, come tanti altri, cercavo sulle monta-
gne della Sardegna quello che avevo cono-
sciuto nelle Alpi: le caratteristiche cli una
montagna “giovane” in senso geologico,
come sono appunto le Alpi, i Pirenei, I
‘Himalaya. e tutte quelle montagne che
presentano quelle caratteristiche che si usa
ormai definire come “alpine”.

Invece le montagne sarde sono,
geologicamente, molto “antiche”. Come
mi diceva recentemente un amico geologo,
le montagne esistenti in Sardegna nella
lontana Era pa/eo:oica, milioni e milioni
di anni fa, all’ indomani dei sollcranìenti
calcdoìiu o ed Crcifl!(O, dovevano presen-
tare un aspetto paragonabile a quello delle
attuali Alpi. Ma si susseguirono i millenni
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Fig. 2. L’imponente sviluppo della coltre calcarea del

Suprarnonte di O/iena, Orgosolo e (Irzulei, ne/la Sarde-

gna centro-orientale.

e i milioni di anni: le vette vennero via via
demolite dalla erosione naturale e le valli
colmate dai detriti, finché, nell’Era secon-
daria, la Sardegna e la Corsica erano costi-
tuite da un immenso penepiano, in parte
emerso in forma di altopiano e in parte
coperto da mari poco profondi, nei quali
colonie di coralli costruivano banchi di cal-
care. II massiccio sardo-corso aveva allora
acquistato l’aspetto che presentano oggi
vaste estensioni dell’Inghilterra e dell’Eu-
ropa continentale (Francia, Germania,

Polonia ecc.), in cui sui vasti altipiani si
levano, a ricordo delle antiche vette, solo
molli ondulazioni, e spicca soltanto, qua e
là, qualche spuntone di roccia più re-
sistente; un profilo di equilibrio finale a cui
tendono - continuava l’amico geologo - le
attuali montagne “giovani”, come le Alpi,
aspetto che raggiungeranno, naturalmente,
dopo trascorsi altrettanti milioni di anni.

Ma se la Sardegna non è ferma in que-
sta situazione di equilibrio, ciò è dovuto
all’insorgere, nella successiva Era terzia-
ria, del sollevamento alpino, quello che ha
dato alle montagne dell’Italia la configura-
zione attuale. Nell’Italia del nord, in quel-
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Fig. 3. Ginepreti, garighe di bassi arbusti, leccete sulla

viva roccia del Supramonte, sullo jondo della cima del

Coirasi.

la peninsulare e nella Sicilia, le forze oro-
genetiche hanno compresso gli strati roc-
ciosi, piegandoli in anticlinali e sinclinali,
e così dando origine a catene montuose e a
vallate: gli strati formatisi nelle ere prece-
denti sono stati portati in alto e contempo-
raneamente metamorfizzati, così da can-
cellare, o quasi, il loro primitivo aspetto.
Anche nella vicina Corsica il sollevamen-
to alpino ha agito profondamente, creando
una dorsale spartiacque diretta da nord a
sud e spingendo ben oltre ai 2000 rn di

quota (il M. Cinto raggiunge quota m
2710) gli strati preesistenti, per lo più
paleozoici. Le montagne corse risultarono,
da allora, “ringiovanite” a fondo; esse
quindi si differenziano sostanzialmente da
quelle sarde, assumendo un aspetto ca-
ratteristicamente “alpino”, per esempio pa-
ragonabile a quello delle Alpi Marittime di
analoga composizione geologica, per
quanto assai più alte (fino a m 3300 di
quota).

In Sardegna invece, e la maggiore
lontananza dagli epicentri del fenomeno
orogenetico e l’esistenza di preesistenti
profonde fratture che la dividevano in
blocchi abbastanza fra loro indipendenti,
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fecero sì che le spinte orogenetiche portas-
sero quasi esclusivamente a sollevamenti
all’incirca verticali (anche di 1500 m circa
per i blocchi calcard (lei. Anneri e del
Supraiiioiitc) e di sprolondanienti
anch’essi verticali. Ci di

i000 in come per I a ‘’ lossa’’ del Cam-
pidano. In più. ai margini dei le tone di
massimo spostamento CM dL’i Nocchi. e
specie nei contorni delle lossa del Canili
idano. i movimenti aprirono la \ ia ad
cruuion i (lei magma interno. con tOrflia-
Lione di vulcanianche imponenti (il Ni on!
i terra. l’Etna della

Sardegna, raggiunge i 1000 111) e con
vaste colate hasaltiche, conic ad esempio

quelle che hanno lormato le Giare e gli
altopiani basaltici centrali dell’ Isola.

È quindi naturale clic. nella successiva
Era qoalc’riniuta. gli effetti delle ampie
erosimiin essa avvenute siano stati profon-
daniente diversi. Dove le forue orogeneti-
cha e ano spinto in alto le gobbe delle ant
id nali L’ creato ai E ianL’hi ripide penden-
te. ichiaro che le torte erosive. e ill più I
‘effetti) delle successivL’ glaciazioni,
hanno agito ampiamente e profondamente,
lasciandoci un paesaggio aspro e tormen-
tato, cot) pareti roL’ciose a spigoli Vi Vi in
alto e aste discariche (li detriti sui fianchi .
E anche oggi i femnneiii erosivi sono, per
esempio nelle Alpi. \ istosaniente in atto:
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Fig. 4. L’imponente cañon di

Gorropu visivo dall’omonimo

villaggio nuragico.



tutti salino clic ogni giorno i canaloni sca-
ricano hordate di massi verso v AC e gli
alpinisti Llevollo spesso regi strare distac-
chi di roccia che iiiod i licaiio, spesso
sostanzialmente, le vie di salita più espo-
ste. E sulle Alpi avvengono, di tanto in
tanto, fenomeni franosi anche più vasti: e-
sempio quello citato da Dante in riva sini-
stra dell’Adige presso Rovereto, o la frana
che originò, due secoli or sono, il lago di
Alleghe, o i distacchi che hanno cambiato
l’aspetto dei monti attorno a Gemona dopo
l’ultimo terremoto del Friuli, o infine la di-
sastrosa, recente frana di Morignone nella
Valtellina.

Nelle montagne “giovani” la Natura
quindi “scolpisce” a grandi colpi di mazza
le vette, e le circonda di vallate che denun-
ciano a prima vista la loro origine, in alto
quelle “glaciali” con sezione ad U e più
sotto quelle “erosive” a V. Ne deriva un
ambiente severo e imponente, che strappa
l’ammirazione al turista più distratto e che
accende negli animi più forti la passione
della conquista contro ogni difficoltà.

Ma in Sardegna, per quel che ho detto,
le cose sono andate diversamente.
Ovviamente, ciascuno dei blocchi spostati
dal sollevamento alpino era precedente-
mente in equilibrio, e tale è sostanzialmen-
te rimasto; per cui in Sardegna troviamo
quasi dovunque gli strati geologici disposti
nella loro sequenza naturale, e risultano
ben poco rimaneggiati dal sollevamento
alpino. Certo doveva essere rifatta, per rac-
cordare la situazione fra un blocco e l’al-
tro, la configurazione idrografica; e ciò ha
comportato vaste escavazioni per formare
le valli dei fiumi maggiori (Tirso, Flumen-
dosa ecc.) e minori. Così il Tirso ha scava-
to ai piedi delle stratificazioni vulcaniche
del Marghine e del Goceano l’attuale val-
lata di Ottana; e il Flumendosa si è aperto
una via separando il blocco calcareo del
Sarcidano da quello - identico come for-
mazione di Sadali; e il Flumineddu infine
si è incuneato a Gorropu nella massa cal-
carea del Supramonte, già incisa verso il
mare da tante “codule”; e tutto ciò ha por-

tato al convogliamento a valle di una
massa tale di detriti così da contribuire a
colmare, fra l’altro, la “fossa” del Cam-
pidano, che da golfo marino è diventato
pianura emersa. Ma sostanzialmente, se
confrontiamo con quanto avvenuto nelle
Alpi, in Sardegna la Natura ha lavorato di
cesello, costruendo un ambiente fatto di
particolari che si susseguono inaspettati, di
paesaggi che mutano ad ogni passo, perché
ad ogni passo varia la costituzione geolo-
gica del terreno, che l’assenza di grandi
corrugamenti orogenetici ha rispettato. Se
a tutto ciò si aggiungono l’ampiezza dei
panorami che mutano ad ogni crinale
superato, le vedute sul mare, l’ambiente
primordiale e selvaggio, le foreste spesso
primarie, gli endemismi della flora e della
fauna, si comprende perché l’ambiente
sardo si presenti come unico in Italia e cer-
tamente assai raro nel globo intero. È assai
raro infatti ritrovare una zona in cui l’equi-
librio finale del penepiano sia stato “rin-
giovanito” da una lontana orogenesi solo
di quel tanto che basta a fargli riprendere
una nuova vita, nella quale però rimane
non cancellata quella antica. E infine l’am-
biente sardo, a differenza di quello alpino,
è praticamente in equilibrio, e per esso i
millenni sono istanti trascurabili; tanto è
vero che Strabone descrive il Capo d’Orso
presso Palau con parole che potremmo
usare anche oggi. Se poi, oggi, ci sono in
Sardegna movimenti franosi e dissesti i-
drogeologici più o meno estesi, essi sono
da ascriversi tutti alla insipienza umana: il
dissennato disboscamento iniziato dalla
metà del secolo scorso (la scomparsa della
secolare lecceta di Taquisara coincide con
l’inizio delle frane di Gairo e di Osini), le
opere idrauliche fluviali o marine fatte
senza uno studio generale del territorio e
dei possibili effetti, l’abuso di scarpate e di
tagli aperti con mezzi meccanici entro ter-
reni al limite della stabilità (come per le
recenti opere stradali da Baunei alla Perda-
longa, e per i tornanti, già in frana appena
terminati, sulla provinciale Escalaplano-
Ballao presso Genna Quaddari) e così via.
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E tutto quanto detto sin qui fa capire
perché la montagna sarda, fatta com’è di
particolari, non può essere apprezzata da
un visilatore frettoloso e distratto, premu-
to, come siamo un po’ tutti, dalla fretta
quotidiana; ma deve essere assaporata len-
tamente, possibilmente percorrendola a
piedi o a cavallo, così da sintonizzarsi sul
suo respiro fatto di millenni. Ciò, natural-
mente, non è da tutti; ma per chi si sforza
di comprenderla, e non cerca di violentar-
la e di sopraffarla, il premio è tale che l’e-
spressione “mal di Sardcg_~ “ non è con-
sueta retorica.

Anch’io, come dicevo, per quasi
vent’anni, della montagna sarda avevo
capito poco o niente. Poi, nel 1973, sono
riuscito a prendere contatto con la locale
Sezione dei CAI, mi sono iscritto, ho
cominciato a partecipare a qualche escur-
sione da essa organizzata, cominciai a per-
correre la montagna sarda con qualche
appassionato ed anche da solo.., ed ora non
lascio passare giorno festivo, in qualsiasi
stagione e con qualunque tempo, senza la
mia uscita in montagna. Naturalmente non
ho dimenticato le Alpi, e vi passo, solo o in
gruppo, ogni vacanza estiva; però quando,
al termine di ogni anno, faccio il bilancio
della mia attività, mi troverei davvero
imbarazzato se dovessi decidere quali
delle due, le Alpi o la Sardegna, mi hanno
procurato emozioni o lasciato ricordi più
profondi o più graditi.

Tanto più che le montagne sarde - nono-
stante le quote modeste - hanno la
possibilità di soddisfare quasi tutte le esi-
genze degli appassionati. Non ci sono (e
non ce ne sono stati, neppure ai tempi delle
glaciazioni) ghiacciai; ma si può fare
escursionismo invernale, e anche qualcosa
di più, con gli sci, o le racchette, o anche
con scarponi e piccozza, per parecchi mesi
all’anno sul Gennargcntu. Né abbiamo,
certo, le vertiginose pareti di roccia delle
grandi catene: per ritrovare i 1800 m della
classica parete nord dell’Eiger dovremmo
affettare la Sardegna dalla Punta Lamar-
mora al mare! Però abbiamo creste e

guglie di calcare, di granito, di porfido o di
basalto; fra un canalone e l’altro si incon-
trano pareti di qualche centinaio di m che
permettono scalate di tutte le difficoltà, dal
modesto 1° grado fino al 6° e al 7°; e fra
queste per di più l’appassionato rocciatore
può fare collezione di “prime salite”. Esi-
ste in Sardegna un patrimonio spe-
leologico ancora in gran parte inesplorato,
e dove lavorano, mi si è detto, metà dei
gruppi speleologici italiani, oltre che quel-
li sardi. E abbiamo infine una gamma
inesauribile di escursioni possibili, dalla
modesta passeggiata domenicale alla tra-
versata impegnativa e al “trekking” di
molli giorni; una scelta amplissima dun-
que, in grado di adattarsi a tutti i gusti e a
tutte le età.

Mi sento quindi di potere affermare che
i monti della Sardegna possono offrire agli
appassionati una ampia gamma di
soddisfazioni, e che essi costituiscono, per
l’isola, una ricchezza che merita di essere
valorizzata. Ma, proprio per la loro parti-
colare natura ambientale, di cui ho cercato
di mettere in evidenza la genesi e le carat-
teristiche, questa valorizzazione non può e
non deve condursi nella direzione pacchia-
na e consueta della stradomania e delle lot-
tizzazioni, che hanno già devastato irrever-
sibilmente gran parte delle coste saide. La
particolare bellezza della montagna sarda
non tollera gli squarci delle ruspe, le caset-
te pretenziose che si moltiplicano come
piaghe cancerose, il fracasso della moto-
rizzazione, la invasione dei rifiuti: l’insi-
stere su questa via, già purtroppo in atto,
arriverebbe solo, in breve, alla distruzione
di un favoloso tesoro. E, oltretutto, facen-
do  sono certo di non sbagliarmi un pessi-
mo affare!

Questo almeno dimostra l’esito
fallimentare dei tentativi condotti fin qui.
Per qualcuno la migliore utilizzazione di
una montagna notevole è quella di fabbri-
carvi in alto un albergo a molte camere,
servito – inutile dirlo – dalla rotabile asfal-
tata di rigore. Ebbene, tutti i tentativi in
questo senso sono, in definitiva, clanioro
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Fig. 5. Versante meridionale del Marghine con le carat-

teristiche gradonature delle diverse effusioni vulcaniche.

samente fai liti sotto un mare di debiti: così
avvenuto.esempio. per a l’al I icciola sul
Limbara. al \1. Ortobene presso Nuoro. al
M. Spada di bonn i.

E questo ultimo caso mette anche in cv
(len/a come sia insussistente la possibilità
di sLuttaniento del la neve invernale: le
situazioni climatiche sono tali che. per
esempio, nel 1989/90 si sarebbe potuto
“fingere” di seriare per una sola domenica
E si aggiunga che la ‘’neve artificiale’’
oggi di moda, a pane l’essere pericolosa
per gli sciatori non esperti. costosa ed
inquinante. ben poco porebbe servire per
aumentare il numero dei giorni utilizzabili
per ogni stagione: le giornate di nebbia,
vento Forte e quel le (li temperatura così
alta da sciogliere la neve appena prodotta,
renderebbero gli impianti inutilizzabili in
ogni caso per gran parte dei giorni l’estivi.
Nd si potrebbe contare proprio per questa
incerte//a climatica – sulle“settimane bian-
che”, che sono la base economica degli

npnmti alpini e appenninici: nessuno
rischierebbe di dover trascorrere gran
parte della settimana in albergo sul ( ien-
nargentu. senza possibi litLi di clistrazio.
ni, bloccato dalla inclemenza del cielo! E
l’esperienza sarebbe sufficientemente
definitiva.

Purtroppo. t Lilt as i a. ciascuno di que-
sti tentativi Falliti, e gli altri che qualche
ostinato continua a preconizzare, e che
avranno lutti la stessa line iiigloriosa,
hanno un pesante passivo a loro carico:
quello (li cancellare, det’in il ivamente. i
monti su cui sono stati speri nientat i dal
numero di quell utilizzabili per una valo-
ri//azione redditizia: ci vuol poco a con-
vincersi che dopo la chiusura degli alber-
ghi ormai definitiva l’unica valorizzazione
turistica oggi possibile del N’l onte Orto-
bene sia quello (li piazzarvi un chiosco per
la send ita di gelati e hi bite ai visitatori
domenicali. t_ n po’ poco per una monta-
gna di quel genere, per (Ii più avente ai
piedi la città (li Nuoro!

Sarebbe il momento di convincersi,
prima di altri tentatisi i disastrosi, che una
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autentica “valorizzazione”, non di rapina,
delle montagne sarde si può avere solo
riportandole alla loro vocazione storica:
come una volta venivano traversate per le
necessarie comunicazioni fra una vallata e
l’altra, ai piedi o a cavallo, così siano
riportate ad analoga fruizione, sia pure a
fini turistici. Del resto i sentieri da percor-
rere sarebbero quelli di una volta; e poiché
si aveva l’abitudine di costruirti bene, ci
sarebbe solo da rimetterli in ordine con
poca spesa; a meno che l’imbecille miopia
di qualcuno non vi abbia mandato le ruspe
per farle diventare sterrate! E dove i sen-
tieri si sono salvati – e per le altre zone
“chi è causa del suo mal pianga sè stesso!”
bastano pochi posti tappa, nei paesi o in
qualche edificio abbandonato, e quindi con
costi minimi, per tracciare un “trekking”
che, grazie al clima, potrebbe essere per-
corso tutto l’anno o quasi. Certo, a chi
sogna Cervinie o Cortine, una prospettiva
del genere può sembrare ben magra; ma
l’esempio – a poca distanza da noi – della
Corsica, in cui il Parco Regionale ha scel-
to, come riuscito asse portante dell’econo-
mia turistica dei paesi montani, proprio un
sentiero pedestre, la Grande Raridonnée n.
20, che percorre, per 240 km e una quindi-
cina di tappe servite da una dozzina di rifu-
gi l’intero crinale corso da Calenzana pres-
so Calvi a Conca vicino a Portovecchio,
dovrebbe essere convincente. Basta torna-
re spesso in Corsica, come faccio io, per
riconoscere, di anno in anno, i segni di un
benessere crescente di tutti i paesi montani
compresi nel Parco.

È ovvio che, come si è fatto in Corsica
ma l’esempio non è isolato: anche in Pie-
monte la Regione tenta di sorreggere
l’economia dei paesi montani favorendo
l’istituzione di un itinerario pedestre a
largo raggio, la Grande Traversata delle
Alpi (G.T.A.) –‘ si potrebbe realizzare
qualcosa di analogo in Sardegna. Non si
dimentichi tuttavia che una organizzazione
del genere deve necessariamente estender-
si su spazi ampi, ben oltre l’estensione ter-
ritoriale di un singolo Comune; ed è quin-

di incompatibile col desiderio che molti
Comuni esprimono, di avere in questo
campo la più ampia libertà. Ma questo non
sarà un male; soprattutto se si pensa che le
limitazioni alla libertà di sbagliare a-
uspicata da ciascun campanile, quali
possono conseguire alla presenza di un
Parco nazionale o regionale, o di un con-
sorzio, o di un qualcosa di simile, avrebbe
evitato, per esempio nel Supramonte o sul
Gennargentu, le oscenità che comuni ed
enti vari, pubblici e privati, hanno fatto a
gara a perpetrare dovunque. Non mi trat-
tengo più oltre per carità di patria; ma chi
visiterà – magari anche spronato da questo
volume – il Supramonte o il Gennargentu,
non potrà non vedere gli scempi e non con-
dannarne severamente i responsabili.

Certo una delle situazioni più favorevo-
li perché iniziative di valorizzazione turi-
stica rispettosa dell’ambiente possano con-
cretarsi positivamente è la presenza di un
Parco, per l’aiuto e il sostegno tecnico che
la sua organizzazione centrale può dare. E
in questo campo in Sardegna siamo ancora
all’anno zero, non esistendo oggi (1990) a
parte l’isola di Caprera, protetta dallo
Stato – un solo metro quadrato di zona
comunque difesa. In un capitolo seguente
verrà esposta la situazione ed esposte le
speranze che si nutrono per il futuro:
“Spes ultima dea!”.

Ma, rinviando per il momento al termi-
ne di questa mia introduzione ogni notizia
sulle attuali possibilità e sulle speranze per
il futuro, sarà bene che continui a presen-
tare i contributi che costituiscono questo
volume.

Nei capitoli che seguono verranno suc-
cessivamente descritti i differenti aspetti
delle montagne della Sardegna, in modo
che la lettura di essi arrivi a darne una
conoscenza d’assieme sistematica e com-
pleta. Ma penso, a questo punto, che con-
venga anzitutto, per assicurare appunto la
comprensione delle notizie che verranno
date, fornire uno sguardo sulla orografia
dell’Isola.

Proprio per i motivi pia accennati, que-
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Fig. 6. Gli aspri versanti del settore orientale del Monte

Lattias, nel Sulcis.

sti) 11011 C un Compito agevole: per il
tatti) che non esistono ere e proprie ‘’cate-
ne’’. ma si mettono ill evidenza soltanto
allineamenti di mnie (quasi sempre collo-
cate sul fronte di una stratificazione). mas-
sicci e altipiani. non è facile impostare mia
e tassi licai ione sistematica, e la
descri/lolle ne risulta pio confusa. Tutta-
via, poiché queste tone di rilievo sono in
genere se parate da pianure. o dalle valli
do e scorrono filmi di no certo rilievo, si
pad arrl\ are - come mi sloi’iero di espri-
mere qui di seguito ad Un ragione-

\ ole ordnianicnto.
Si de e dire anii tilt to che il I Lingo

corso del ti Lime Tirso, pro 1 ingato verso
est da quello del Posad a. taglia diagonal-
mente la Sardegna da sud oN est verso
nord-est, dividendola in doe grandi
poi/ioni. se pore di seguali. A questa linea
corrisponde. in sponda destra del Tirso e
sinistra del Posada, Un alti ieaniento (li
monti, che partono dalla Costa occidentale
presso S. Caterina di Pittiiiuri poco a nord
del 4t) parallelo e arrivano all’isola di TaN
olara poco a sud del 41 coprendo ona lun-
ghezza di 14(1 km Circa. Partendo (la ON
est, si incontra anzitutto il \1 ontiferru. il
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vulcano spento più imponente della Sarde-
gna e che con il NI. Urtinu raggiunge in
1050: poi. dopo il NI. S. Antonio im

800. si segue quella che è detta,
impropriamente. “catena del NI argh i ne”
NI. Santu Padre in 1025. Punta Palai ni
1200, e la successiva “del (3occano” NI.
Rasn in 12591 Fin qui tutta la dorsale,
come pure i vasti altipiani clic si stendono
verso nord-ovest, la Campcda e il Meilo-
gu. sono tutti derivati dal vnlcancsimo ter-
ziario, e quindi basaltici o tracintici. Pin
oltre invece, sempre mantenendo l’orienta-
mento descritto, cam. bia sostanzialmente
sia il paesaggio e sia la natura pctrograli ca
delle montagne. perché d’ora in poi com-
pare il granito: siamo sui monti di l3attada
(NI. Leino in 1094 e di Alii dei Sardi (Pta
di Senalonga ni 1080. clic proscenono col
NI. Olia ) m 8 iL I inn al niare (NI. Ruin in
3 17) dove tcrnnnano coi Capo Ccraso e il
Capo Coda Cavallo, e Luiclic oltre con l’i-
sola Nlolara e ii trovante di calcare dolo-
nìitico dell’isola di bivolara Pta Cannone
ni 564), che continua verso nord col mas-
siccio Capo Figari. a nord est (li 01 b i a.

Considerando ora la parte a nord-ovest
eh questa dorsale. I mv ianio ad ovest la
pianura della Nnrra, clic si rialza verso
ovest coli qualche modesta elevazione (NI.
Forte m 464. M. Doglia m 437) e, sul
IMUC. Cori

Imponente bastionata calcarea del Capo
Caccia I Pta Cristallo ni 326. NI. ii iii
idone m 361 i. Alquanto più elevati i monti
del 1.ogudoro. spesso di aspetto tabulare
ad ‘aniba” NI. Sani u in 733) e dcli’Anglo-
na. che arrivano a q. 700: tutti di coniposi-
zione granitica, conic quelli. hen più ele-
vati. della Gallura. e clic, praticamente,
sono la prosecuzione naturale della vicina
Corsica. In Gallura è particolarmente note-
vole il gruppo del Linihara (!Un B alistre-
ri , ni 1359L che continua verso nordest
coi nioilti di 111tana (N1. Pinu ni 743i e
termina inline sul mare col già citato capo
Figari: mia tutta la zona è costituita da una
serie di rilievi grunitiei, più o meno scolpi-
ti dalla erosione enlieu, e che si prestano

spesso. nonostante le quote modeste, a
scalate alpinistiche anche iipcgnative.
conic in particolare i monti di Aggi us.

A sud-est invece di questi) crinale si in-
contrano anzitutto a nord-est due dorsali
parallele, separate Ira loro dal rio di Sinï-
scola: quella di abbagliante calcare secon-
dario tanto che, vista dall’aereo, può far
pensare al la presenza d ghiacciai! I del
Nloiìte Albo. clic culmina verso nord con
la Pta Cupctli in 1029) e a sud eon le due
einic di Pta Turuddo e di P.ta Catirina (o di
S. Caterma, come dicono a Lula. cntranihe
a quota 1127: e quella. di bruno scisto
paleozoico. del ‘\I. Series (in 863). Più a
sud. oltre il corso del Cedrino. continua il
calcare, prima coil l’isolato NI. Tuttavista
(in 81)5) presso Orosei. e poi col massic-
cio Supranionte. diviso in due porzioni da
una fascia granitica clic segue all’incirca il
tracciato della 55 125 “0rientale sarda”: la
prinia culmina presso 0I iena col NI. Cor-
rasi (in 1463), nientre l’altra estende le sue
lalesie a picco SUI iìiarc, interrotte da ‘’e
odnilc’’ e calc, lungo tnitto il olfo di Oro-
sei. Intanto, più ad ovest, continuano i gra-
niti della Gallura coi rilievi della Barbagia
di Olloiai Pio a sud, e Poco a settentrione
(lei 41) parallelo, dietro una prom zona
granitica costiera. quella dell’Ogliastra.
che si conelude. ancora pin a sud, coi NL
Ferro (in 875) e il NI. Peloso lui 589), si
estende una grande massa paleozoie a.
nella quale si tinvano a nord le vette più
elevate della Sardegna: la Pta I .aniarniora
o Perda Crapias (lì] 1834) e il B rnnicni
Spina IM 18291 nientre Ira le dLie cime
affiorano i porfidi frantuniati di Su Sciu-
seiu (in 1812 I, la terza montagna sarda. La
niassa paleozoici si estende poi largamen-
te a sud, oltre V Alto Flumendosa (NI. Per-
dedu m 13-14. NI. di 5. Vittoria in 12121
mo a ripassare a valle il Basso Fluniendo-
sa e toccare il Gerrei e il Sarrahnis lino alla
Tha Scipeduli on 1(167), ormai vicinoni a
Cagliari. Questa s asta estensione di ter-
reiii paleozoici ù’ tunas ia interrotta, qua e
là, da affioramenti granii ci e porfiriei e
rico perta eon ink rrui i on i più o meno 
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Fig. 7. Le cime dei Sette Fratelli, il rilievo maggiore

della Sardegna Sud-Orientale.

vaste da forma/ioni calcaree: oli re al ‘Fon-
neri da Irgini e quelli di Tonara e Belsì e il
più celehre “I e xii e” di Aritzo, sono note-
voli le lorniazioni, anch’esse secondarie,
dei Tonneri di Seni (Pia Niargiani Pobusa
ni 1323 e la hen nota Perilal iana m 1293)
e dei Tacchi di leizii ( P.ta Corone in m
100S) che arrivano lino a! NI.Arhu di Tate-
nia (m S12) e anclic più a sud, e clic si
Completano va 5 oovest, oltre il Fluniendo-
sa, con la spianata del S arc idano (NI.
Coromed us in 893a e quelle terziarie del
Salto di Quirra (NI. Raso 113 646 e NI.

Cardiga iii 676L Più ad 05 est, e lino alla
piana del Campidario. si stench no le molli
ondula/ioni lei’ziarie (Iella Nlarmilla e
della Tre\euta, interrotte dalle “(flare”
hasaltiehe di Gesturi, di Serri eec. e all
‘estremo os est dai \ uleani spenti del NI.
Arci (ni K 12) e del NI. (iricihine iii 63(1 ai
margini del la ‘’(ossa’’ campidanese, già
mare e poi riempita nell’era at wale, alme-
no in parte. da detriti di erosione. Invece
listano sud est della Sardegna è costituito
praticamente da un unico massiccio grani-
tico, quello del Sarrabus (M. Genis m 979,
P.te dei Sette Fratelli m 1023), che arriva ad
affacciarsi sul mare col Capo Carbonara.
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Per completare la presentazione
dell’orografia sarda, rimane solo da consi-
derare la porzione a sud-ovest compresa
fra il Campidano e il mare, e che la piana
del Cixerri divide orizzontalmente in due
parti, che sono prevalentemente costituiti
da formazioni paleozoiche.

Quella più a nord è costituita essenzial-
mente da rocce, specie calcaree, fortemen-
te mineralizzate; e ad essa appartengono le
terre emerse – montagne del retroterra fra
Portixeddu e Ncbida più antiche d’Italia e,
probabilmente, dell’intero bacino del
Mediterraneo. Al suo estremo nord rac-
chiude manifestazioni vulcaniche del ciclo
alpino (Capo d. Frasca, M. Arcuentu m
785); seguono poi i calcari metalliferi del
Flurninese (M. Gennargentu m 651), quin-
di le groppe arrotondate di scisto dei monti
del Linas (P.ta Sa Perda de Sa Mesa m
1236) che sormontano valloni granitici
scolpiti dell’erosione, e infine la bastiona-
ta calcarea del Marganai (P.ta S. Michele
m 906) che domina la sottostante piana del
Cixerri.

La zona restante, quella dei monti del
Sulcis Meridionale, partendo da ovest,
comprende le isole vulcaniche di S. Pietro
e di S. Antioco, poi la zona mineralizzata a
sud di Iglesias, sede di intense coltivazioni
estrattive sin dalla preistoria, e infine – la
più interessante ai nostri fini – quella
massa paleozoica che da Teulada arriva,
quasi uniforme, fino a Capoterra, non
lungi da Cagliari. In quest’ultima si distin-
gue una dorsale costiera che culmina nella
Punta Sa Cresia (m 864) nel retroterra di
Pula; il gruppo dei rilievi fra Capoterra e
Santadi che contiene le vette più importan-
ti (M. Is Caravius m 1116, M. Tiriccu m
1104, M. Lattias m 1084, M. Arcosu m
948); e infine, parallela alla piana del
Cixerri, la dorsale metallifera dei monti
Orri (m 723), Orbai (m 648) e Rosas (m
609).

Così, seguendo questo schematico
piano di assieme dell’orografia sarda, e
utilizzando le notizie che, in forma temati-
ca, verranno fornite dai singoli capitoli, il

lettore potrà ritrovare, a seconda delle pro-
prie inclinazioni, le zone dove sono più
evidenti gli aspetti naturalistici e culturali
che egli preferisce; e farsi, in certo qual
senso, un suo programma personale di
visita.

Poi verrà il problema di realizzarlo;
perché, almeno fino ad oggi, non esistono
guide sistematiche delle montagne sarde,
ma sono disponibili solo contributi di
carattere locale, e non sempre del tutto
affidabili. Comunque, fra non molto, sarà
disponibile qualcosa di più utile: oltre a
questo volume di impostazione generale e
tematica, l’Assessorato Regionale per la
Difesa dell’Ambiente ha già commesso al
Club Alpino Italiano una guida escursioni-
stica alle principali montagne della Sarde-
gna; e questa guida sarà volutamente edita
dopo l’ultimazione di questo libro, così da
poter descrivere le vie d’accesso e i per-
corsi che portano alle località più impor-
tanti qui descritte.

Ma le difficoltà pratiche non si fermano
qui, anche se possono ritenersi di poco
momento i problemi dell’avvicinamento
iniziale alla zona che interessa. Come ho
già dovuto, purtroppo, riconoscere, l’im-
perante stradomania ha reso già fin d’ora
anche troppo facile l’accesso in auto o in
moto non solo ai punti di accesso a ciascu-
na escursione, ma spesso, addirittura, al
loro obiettivo finale; e le rotabili sarde,
almeno quelle statali o provinciali, sono
quasi sempre in buone condizioni. Ed
anche per chi preferisce – ad esempio per
rendere possibile una traversata – l’uso del
mezzo pubblico, treno o autocorriera, la
Sardegna è abbastanza ben servita, come
frequenza e orari delle corse disponibili. In
conclusione, la nostra Isola, per esempio
nei confronti con la vicina Corsica, si
trova, nei riguardi della viabilità su ruote,
in situazione decisamente favorevole.

La situazione si capovolge tuttavia,
quando si tratta di iniziare un qualsiasi per-
corso a piedi. Mentre in Corsica – e così
pure sulle Alpi o in gran parte dell’Appen-
nino da ogni accesso rotabile si diramano
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sentieri segnati per le diverse direzioni, in
Sardegna una situazione del genere è assai
rara. A parte l’eccezione di qualche comu-
ne della Barbagia (Baunei, Dorgali, Olie-
na), o dell’Azienda Regionale delle Fore-
ste Demaniali, (love esistono percorsi
segnati con una certa sistematicità – ma
poi non è facile ottenere il piano generale
o la descrizione dei sentieri segnati – nel
resto dell’Isola si può incontrare, al più,
qualche segno di vernice di dubbio signifi-
cato. Ed è ben naturale che sia così: perché
non si è certo incoraggiati a sistemare e
segnare vecchie mulattiere e sentieri, che
poi chiunque si sente in diritto, da un
momento all’altro, di “allargare” a sterrate
polverose o fangose!

Ma, almeno si spera, questa situazione
disastrosa dovrà una buona volta evolversi
in senso più favorevole. Per intanto i letto-
ri di questo volume potranno, almeno,
operare una scelta consapevole fra le
escursioni che il Club Alpino o le varie
Associazioni ambientalistiche (Italia
Nostra, WWF ecc.) organizzano sistemati-
camente. E poi i buoni esempi dovrebbero,
finalmente, fruttificare; tanto più se ci si
deciderà a costituire Parchi od altre zone
protette, per cui la viabilità pedestre deve
rappresentare un mezzo alla portata di tutti
per la fruizione dei beni ambientali tutela-
ti.

E allora sarà alla portata di tutti quello
che, dovunque, ma in modo particolare per
la Sardegna, sembra essere il mezzo
migliore per una diretta conoscenza delle
sue bellezze: il cosiddetto “trekking”,
ossia il percorso di un itinerario compren-
dente più pernottamenti. Per questo genere
di turismo pedestre la Sardegna sembra
prestarsi in maniera particolare, soprattut-
to perché il suo clima ne permette l’eserci-
zio esteso praticamente a lutto l’anno. E
questo fallo spiega perché da anni le rivi-
ste specializzate (Airone, ALP ecc.) abbia-
no suggerito parecchi itinerari che attra-
versano l’isola da est ad ovest o da nord a
sud; ma queste proposte non sono, di soli-
to, alla portata del medio appassionato di

questo sport così vicino alla natura. Tanto
per fare un esempio, le due proposte ora
citate prevedono tappe di lunghezza piut-
tosto alta (anche 10 ore di marcia sostenu-
ta), che per di più comprendono tratti in
cui mancano sentieri o in cui ci sono diffi-
coltà di orientamento. Di conseguenza, si
deve racccomandare (li non impegnarsi in
essi, se non a chi, dotato di buone doti atle-
tiche e bene allenato, abbia inoltre una
discreta conoscenza dell’ambiente sardo, e
specialmente sia in grado di attraversare
zone coperte da macchia: altrimenti, data
la distanza in genere non trascurabile fra
un paese e l’altro, un errore di percorso
può portare a serie conseguenze.

Per ovviare a questi inconvenienti, e
senza comunque escludere che progetti di
percorso altamente sportivo possano essere
tracciati per coloro che sono in grado di uti-
lizzarli, la sezione di Cagliari del Club
Alpino Italiano ha avanzato una proposta
di carattere del tutto differente. Nel quadro
del “Sentiero Italia”, ossia di un percorso
pedestre che, partendo da Trieste, dovreb-
be, seguendo il crinale alpino, poi quello
appenninico e quello delle montagne di
Sicilia, infine terminare in Sardegna pur
proseguendo idealmente con la GR 20
corsa – che il CAI è fortemente impegnato,
con altri Enti, a realizzare, si è proposto per
il tratto sardo un percorso ad anello allun-
gato che va da OP bia a Cagliari seguendo
la costa orientale, che da Cagliari ritorna ad
Olbia percorrendo le montagne occidentali
dell’Isola. Caratteristiche del progetto,
imposte dalla particolare orografia della
Sardegna, sono il ricorso a tratti da percor-
rere con mezzi pubblici perché meno inte-
ressanti, lo svolgimento susentieri od anche
sterrate (con esclusione, naturalmente,
delle rotabili asfaltate) di tracciato eviden-
te, la conclusione delle tappe, nei limiti del
possibile, nei paesi montani, e, infine, la
suddivisione in “sezioni” che possano esse-
re percorse, anche separatamente, in una
settimana di marcia. Naturalmente tutto
quello che può fare il CAI si limita alla pro-
gettazione generale e al riconoscimento sul
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terreno del percorso, individuato possibil-
mente con qualche segnale; tutto il resto,
cioè la segnatura definitiva, la predisposi-
zione dei posti tappa e la manutenzione,
dovrebbero essere assunte da enti locali
(Comuni, Comunità montane ecc.). Gli
studi e le ricognizioni sono in progresso; e
si spera entro ii 1992 di potere annunciare
l’agibilità – sia pure provvisoria della
Sezione “Monti del Gerrei e del Sarrabus”,
da Tertenia a Castiadas e al mare.

E con queste notizie mi sembra giusto
concludere la mia esposizione, senza di-
menticare l’auspicio che siano a
disposizione, in tempi ragionevoli, di tutti
gli appassionati, quegli accorgimenti atti a
facilitare una visita ragionata e proficua
alle bellezze dei monti della Sardegna:
monti che ci auguriamo tutti che siano fre-
quentati da turisti coscienti e rispettosi, per
una valorizzazione, finalmente, non effi-
mera, nè distruttiva dei loro valori.
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